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LA NORD COREA
MINACCIA

Continua il gioco al rialzo del regime che ieri 
ha esortato le ambasciate straniere a valutare
se lasciare il Paese. Per Londra si tratta della ormai
consueta «retorica» contro gli americani

Kim «caccia» i diplomatici
E schiera i razzi sulle rampe

DI LUCA MIELE

n questa strana “guerra”, sempre preannunciata, ritmata da-
gli “avvisi” lanciati dal regime, si apre il “capitolo ambascia-
tori”. Pyongyang ha lanciato un messaggio minaccioso indi-

rizzato alle sedi diplomatiche straniere. Un messaggio esplicito.
Evacuare. Tutti. Russia e Cina compresi. Secondo quanto riferito
dal fonti del governo britannico, il regime avrebbe fatto sapere di
non essere in gradi di garantire la sicurezza
dei diplomatici dopo il 10 aprile in caso di
conflitto. Un portavoce del Foreign Office –
Londra fa sapere di non «aver ancora deci-
so cosa fare» – ha minimizzato, definendo
«l’invito a evacuare le ambasciate stranie-
re» come «parte della continua retorica»
contro gli Stati Uniti. Mosca, «in contatto
con Usa e Cina», ha ribadito da parte sua
che «è imperativo prevenire ostilità nella
Penisola coreana e che è inaccettabile
diffondere isteria militare». Silenzio invece da Pechino, part-
ner sempre più insofferente nei confronti della Corea, il cui at-
tivismo parolaio ha una conseguenza davvero poco gradita al-
la Cina: il massiccio dispiegamento della potenza militare a
stelle e strisce in Asia. 
Il regime nordcoreano continua nel “gioco” al rialzo che sempre
ispirare la sua strategia: rendere sempre più incerto e slabbrato il
confine tra realtà e finzione, tra capacità (reale) di colpire il ne-
mico e la sua (sola) dimensione virtuale, indirizzata tanto alla sce-

na internazionale che a quella interna. La scansione è impressio-
nante. La Corea del Nord ha minacciato un attacco nucleare con-
tro gli Stati Uniti (che per molti esperti resta peraltro un bluff). Ha
«dichiarato guerra» a Seul. E ieri ha collocato su due rampe di lan-
cio, lungo la costa orientale, altrettanti missili a media gittata. E la
Casa Bianca ha fatto sapere che «non sarebbe sorpresa» da un
nuovo test missilistico. I missili pronti al lancio sono presumibil-
mente i Musudan, di cui Pyongyang non ha mai realizzato alcun

test. Il Musudan (o Taepodong-X) fu presen-
tato per la prima volta in una parata militare
nell’ottobre 2010 e si ritiene che abbia la ca-
pacità di coprire circa 3mila chilometri che
possono arrivare a 4mila se il carico è leggero. 
Almeno sul piano teorico, dunque, i Musudan
dovrebbero arrivare ovunque in Corea del Sud
o in Giappone, ma anche alle basi militari a-
mericane nell’isola di Guam. Seul ha risposto,
dispiegando due navi con sistemi per inter-
cettare missili lungo le coste del Mar Giallo e

del Mar del Giappone. E con il dispiegamento militare cresce la
paura che la situazione possa sfuggire di mano. I vescovi della Co-
rea del Sud hanno lanciato un appello a Papa Francesco, affinché
si faccia mediatore di pace.
In attesa di sapere se Pyongyang tornerà lunedì a consentire l’ac-
cesso ai lavoratori sudcoreani nel complesso industriale di Kae-
song, la parola (balbettante) torna alla diplomazia. In attesa del-
la prossima provocazione.
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L’appello di Fidel
«Scongiurate
questa guerra»
DA L’AVANA

e scoppia una guerra,
entrambi i popoli

della penisola saranno
terribilmente sacrificati, senza
beneficio per nessuno». Il
lider máximo Fidel Castro ha
dedicato la sua ultima
riflessione – diffusa dal sito
governativo “Cubadebate” –
alla crisi tra le due Coree. Per
lanciare un accorato appello
alla pace all’alleato di
Pyongyang. La svolta pacifista
– più o meno spontanea –
dell’anziano “barbudo”, 86
anni, è in corso da tempo. Già
in passato aveva esortato i
popoli del pianeta a mettere
fine alla proliferazione
atomica. Stavolta, Fidel è
entrato nello specifico, forte
della sua esperienza passata.
Esattamente 51 anni fa,
proprio Castro rischiò di far
esplodere un conflitto
nucleare tra Washington e
Mosca, quando quest’ultima
decise di inviare le sue testate
nucleari a «scopo difensivo»
nell’isola. La crisi di Cuba finì
con un accordo Kennedy e
Krushev, siglato alle spalle
dello stesso leader cubano.
Che, come dimostrano gli
archivi di Washington, non la
prese bene. Ma allora Fidel
era in piena fase bellicista.
Ora, mezzo secolo dopo,
dispensa invece consigli a
tutti. Coreani inclusi. (Lu.C.) 
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Kim Jong-un ispeziona le forze militari nordcoreane (Ansa)

a notizia arriva quando in
Italia è ormai notte. L’Ansa
batte poche drammatiche

parole: «Quattro giornalisti italiani
sono stati sequestrati nel Nord
della Siria. Lo si apprende da fonti
informate». Passano una manciata
di minuti e arriva la conferma del
ministero degli Esteri, con la
precisazione che la Farnesina sta
seguendo «sin dai primi momenti
la vicenda. L’unità di crisi si è
immediatamente attivata» ed è in
contatto «con i familiari».
«Occorre mantenere il massimo
riserbo» precisa la nota,
sottolineando che «l’incolumità
dei connazionali resta la priorità

assoluta». Secondo alcune fonti si
tratterebbe di quattro (di cui due
donne) tra reporter e operatori,
alcuni dei quali in forze alla Rai,
altri invece freelance. Sarebbero
stati fermati nella notte tra giovedì
e venerdì da un gruppo di ribelli
nella zona settentrionale del Paese
da due anni travolto da una guerra
civile che ha provocato quasi 70
mila vittime (6 mila dei quali
soltanto a marzo, il mese con più
vittime da quando sono
cominciate le proteste) e quattro
milioni di sfollati. Sono molti
anche i giornalisti rimasti uccisi
da cecchini o sotto i
bombardamenti: 127 dall’inizio

degli scontri fra lealisti, fedeli al
regime di Bashar al-Assad e i
rivoluzionari, 18 solo nel mese di
gennaio 2013.
La zona settentrionale della Siria è
quella confinante con la Turchia,
la sola attraverso la quale è
possibile avere accesso al Paese.
Una frontiera particolarmente
calda anche dal punto di vista
politico. Il presidente Assad ha
infatti accusato esplicitamente il
governo turco di Recep Erdogan di
sostenere i «terroristi». Ma gli
scontri si stanno concentrando su
Damasco, dove le periferie sono
prese d’assalto da gruppi sempre
più numerosi di ribelli e la

battaglia infuria particolarmente
sanguinosa. Mentre a Sud, dove
anche il regime stesso ha dovuto
ammettere di perdere terreno,
stanno per entrare in azione i
ribelli armati addestrati da
Giordania e Stati Uniti. Fonti
anonime americane hanno infatti
affermato che la preparazione di
elementi delle forze
dell’opposizione siriana, tra cui
tremila ufficiali, è stato
intensificato e gruppi armati
potrebbero essere utilizzati per la
creazione di una zona cuscinetto
lungo la frontiera meridionale.

(A.Bel.)
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ultim’ora
Il rapimento nel Nord
del Paese ad opera di
un gruppo di ribelli
La Farnesina conferma

Pyongyang: dopo il 10 aprile non garantiremo la sicurezza

I missili Musudan
possono arrivare
ovunque nel Sud o in
Giappone. E sulle basi
militari americane
nell’isola di Guam

Siria, sequestrati quattro giornalisti italiani

India, sui marò torna l’incubo della pena di morte
PECHINO. Più di 20mila uccelli abbattuti a
Shanghai. Un intero mercato. A condannarli
l’H7N9, il ceppo dell’influenza aviaria che ha
contagiato diverse persone in Cina e fatto
sei vittime, rilevato in alcuni campioni
prelevati in un’area in cui si commercia
pollame vivo. Le autorità locali hanno
informato della decisione di mandare al
macello gli animali: polli, anatre, oche e
piccioni contaminati. Una scena già vista per

la «vecchia» aviaria. Il punto vendita
interessato dall’operazione di abbattimento
è il mercato all’ingrosso di Huhuai, che si
trova a Dongjing, a sud-ovest di Shanghai. Gli
esperti hanno individuato il virus della nuova
aviaria nei campioni prelevati dai piccioni. Gli
escrementi, il foraggio contaminato,
l’imbottitura delle gabbie, così come le acque
di scarico del mercato sono stati disinfettati
prima di essere smaltiti. I dipartimenti che si
occupano del caso stanno monitorando i
piccioni e indagando sulla loro provenienza e
hanno avviato approfondimenti anche in altri
mercati di prodotti agricoli della città. Sei
persone, che erano a stretto contatto con il
pollame, sono ora sotto osservazione
medica. I loro campioni di sangue sono stati
inviati a un centro specialistico di Shanghai.
Ai venditori del mercato è stato versato un
risarcimento per il pollame abbattuto,
riferiscono le autorità, che hanno smentito ci
siano stati contagi del virus da umano.

DI LUCIA CAPUZZI

opo una girandola di
anticipazioni e smentite, la

National Investigation Agency (Nia)
– agenzia indiana anti-terrorismo –
ha depositato ieri il “Firt
Information Report (Fis)” di fronte
alla Patiala House Court di New
Delhi. Con quest’atto, sono aperte
ufficialmente – per la seconda volta
dato che le prime investigazioni
sono state annullate da parte della
Corte suprema – le indagini sui
militari italiani Salvatore Girone e
Massimiliano Latorre. I due marò
sono stati accusati – rivela la
stampa, dato che il ministero
dell’Interno non ha dato
comunicazioni ufficiali – di omicidio
in base alla Sezione 302 del codice
penale e in base alla sezione 3 della

legge per la soppressione dei delitti
contro la navigazione marittima.
Una normativa che prevede anche
la pena di morte. L’eventualità ha
allertato l’Italia. Già allarmata da
alcune indiscrezioni diffuse nei
giorni scorsi dai media indiani.
New Delhi, in realtà, si era
impegnata con l’Italia a non
considerare la pena di morte sul
caso di Latorre e Girone. Con una
lettera formale, il ministero degli
Esteri indiano aveva precisato che il
caso marò non era uno di quelli in
cui sarebbe stato possibile applicare
la condanna capitale. Per questo,
ieri, il viceministro Staffan De
Mistura ha invitato ad «attenersi
alle dichiarazioni ufficiali» senza
«drammatizzare», come spesso fa la
stampa. Ieri De Mistura – in visita a
New Delhi – ha incontrato il

responsabile della
diplomazia indiana Salman
Khurshid mentre poco
dopo, il premier Mario
Monti ha telefonato a
Khurshid. 
«Voleva un aggiornamento
sui piani per creare un
tribunale speciale», ha
spiegato il portavoce, Syed
Akbaruddin. Il tribunale ad
hoc verrà costituito per
giudicare i marò dopo che
la Corte suprema ha tolto
la competenza a quello del
Kerala con la sentenza del 18
gennaio scorso. I dettagli riguardo a
questo organismo verranno
presentati dall’esecutivo indiano il
16 aprile, di fronte alla Corte
suprema. A meno di ulteriori rinvii.
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Aviaria, sono salite a sei le vittime a Shanghai
Le autorità: «Nessun contagio tra umani»

Shanghai: abbattuti 20mila volatili (Epa)

Cresce l’allerta. L’indagine
affidata all’anti-terrorismo
Monti chiama New Delhi
sulla Corte speciale

I giudici: pillola del giorno dopo in libera venditaStati Uniti
Il tribunale federale
di New York 
ha ribaltato la
scelta del ministero
della Salute 
che imponeva 
alle 16enni la
prescrizione 
per l’acquisto del
farmaco abortivo
Atteso il ricorso

ARGENTINA

Il Papa invia 50mila dollari
per i colpiti dalle alluvioni
Cinquantamila dollari per la “sua”
Argentina. Papa Francesco – dopo
aver inviato un intenso messaggio
alla sua terra colpita da devastanti
alluvioni – ha versato un
contributo all’arcidiocesi de La
Plata – epicentro della bufera –
per aiutare gli sfollati attraverso il
Pontificio Consiglio “Cor Unum”.
A darne notizia, ieri, è stato il
nunzio apostolico a Buenos Aires,
monsignor Emil Paul Tscherrig. Il
Santo Padre «ha voluto esprimere
in questo modo concreto la sua
vicinanza spirituale a tutti coloro
che soffrono e a chi sta
generosamente fornendo aiuto e
sostegno», ha detto il nunzio. Sono
almeno 57 le vittime delle
alluvioni. Gli sfollati sono migliaia.

DA NEW YORK
LORETTA BRICCHI LEE

n tribunale federale di
New York ha stabilito
ieri che il governo Usa

deve rendere disponibile libe-
ramente la “pillola del giorno
dopo” a tutte le donne, senza
alcuna distinzione d’età. Nel
dicembre 2011, il ministro
della Salute e servizi umani,
Kathleen Sebelius, aveva re-
spinto le raccomandazioni
dell’agenzia di controllo dei
medicinali (Fda) di liberaliz-
zare il medicinale abortivo,
vendendolo come farmaco da
banco, e aveva imposto inve-
ce la prescrizione medica per
le minori di 17 anni.
Nell’accettare il ricorso di va-

ri gruppi pro-aborto, quali il
Centro per diritti riproduttivi,
il giudice distrettuale Edward
Korman ha revocato la deci-
sione del Dipartimento Usa
della Salute, sostenendo che
tale restrizione «è arbitraria,
capricciosa e irragionevole». 
La sentenza si baserebbe sul-
l’aspetto scientifico della que-
stione sostenendo che non e-
siste alcuna distinzione tra u-
na sedicenne e una diciasset-
tenne, ma la lotta legale non è
ancora conclusa. Sebbene,
per il momento» non ci siano
state reazioni pubbliche da
parte del Ministero, ci si at-
tende un ricorso in appello.
Dal punto di vista etico, il di-
battito è ben più profondo e
va ad inserirsi nel quadro del-

la disputa sulla contraccezio-
ne ancora aperta tra l’Ammi-
nistrazione democratica e la
Chiesa cattolica negli Stati U-
niti. Nel 2010, infatti, la rifor-
ma sanitaria Obamacare a-
vrebbe richiesto a tutti i dato-
ri di lavoro – ad eccezione di
quelli «religiosi» – di offrire
piani assicurativi inclusivi di
tutti i metodi contraccettivi,
compresa la pillola del giorno
dopo. 
Dopo oltre un anno di tenta-
tivi di compromesso, a inizi
febbraio il presidente Usa, Ba-
rack Obama aveva proposto
come “escamotage”, l’utilizza-
zione, da parte delle istituzio-
ni religiose, di un’organizza-
zione «terza» che si sarebbe
addossata le spese di coper-

tura sanitaria della contracce-
zione dei loro dipendenti. La
Conferenza episcopale Usa,
tramite il proprio presidente,
il cardinale di New York, Ti-
mothy Dolan, aveva però boc-
ciato la proposta, sostenendo
che la forzatura a «sovvenzio-
nare e facilitare servizi quali
quelli contraccettivi che vio-
lano la dottrina della Chiesa
rappresenterebbe una viola-
zione della libertà religiosa». 
La sentenza sulla pillola abor-
tiva, a soli pochi giorni dal ter-
mine del periodo pubblico di
dibattito dell’ultima proposta
di Obama ai leader religiosi,
potrebbe quindi ora forzare
un nuovo intervento dell’Am-
ministrazione.
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Latorre e Girone (Ansa)


